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Nell’ambitodelprogetto«EuroformazioneDifesa»hannopresoilviaicorsisulla
«Imprenditorialitàgiovanile»riservatiaigiovanimilitaridilevaeaivolontariinfer-
mabreve.Questicorsi,gestitidalloStatomaggioredellaDifesad’intesaconilmini-
sterodelLavoro,forniranno,inizialmente,acirca30milamilitari(chedovrebbero
salirea70mila),percorsidialfabetizzazioneinformatica,indirizzidiqualificazione

eriqualificazioneedopportunità«tendentiafarprenderecoscienzadelleoccasio-
nioffertealivelloeuropeoeditalianoperl’avviodinuoveiniziativeimprenditoria-
li».

Nelperiodocompresotrailluglio‘98eildicembre‘99sonostatioltre85milagli
attestatidifrequenza,convalenzaeuropea,rilasciatiamilitarilevaevolontariin
fermabiennale.Icorsidiingleseediinformaticasonostati6.715esisonosvolti
pressoicentridelprogettoEuroformazioneDifesa.Gliattestati,precisailministero
inunanota,«costituisconounulteriorecreditoformativoperaccedereaiconcorsi
pubblicidal2001».

Imprenditorialità, al via i corsi per militari

F o r m a z i o n e
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Per l’impiego
servizi
all’anno zero
........................................................GIOVANNI LACCABÒ

Come evolvono le professionalità in fabbrica
nell’analisi dell’indagine sui bisogni formativi
dell’organismo bilaterale Sindacati-Confindustria

L’operaio ideale ?
Trasversale, flessibile
sapiente... e integrato

...............................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

T rasversali, integrati e flessibili, e anche sa-
pienti: è questa la direzione verso cui si
stanno evolvendo le professionalità presenti

nelle imprese. Il dato emerge dall’Indagine nazio-
nale sui bisogni formativi condotta dall’Organismo
bilaterale nazionale per la formazione, composto da
Confindustria e sindacati Cgil-Cisl-Uil. Se le risor-
se umane e la loro preparazione rappresentano l’e-
lemento essenziale di una politica di sviluppo basa-
ta sulla qualità, l’Italia sconta un ”gap” storico che
la divide da molti altri Paesi europei. Basterà ricor-
dare, a questo proposito, che se circa 20 anni fa la
Francia si era dato l’obiettivo di avere l’80% di di-
plomati tra i giovani, noi siamo ancora molto lon-
tani da quella meta: molti, troppi nostri giovani,
entrano nel mercato del lavoro senza una qualifica

o un diploma. Con l’aiuto di Nicola Schiavone, re-
sponsabile tecnico-scientifico dell’Indagine, abbia-
mo cercato di coglierne i punti essenziali. Con al-
cune premese, di cui hanno tenuto conto Nicola
Schiavone e i suoi collaboratori nell’affrontare l’a-
nalisi dei fabbisogni. La formazione, innanzitutto,
non deve essere subordinata al mercato del lavoro.
Occorre “elaborare la domanda”: il sistema forma-
tivo deve abbandonare l’illusione di seguire le esi-
genze (spesso “sfarinate”) che vengono dal mercato
del lavoro, ma lavorare in un’ottica di anticipazio-
ne dei fabbisogni. E la domanda va definita in rela-
zione agli scenari che le parti sociali (in questo caso
Confindustria e Sindacato) ritengono più auspica-
bili per la crescita economica e sociale del Paese.
La seconda premessa riguarda l’ambito dell’Indagi-

ne, che è stato solo quello delle imprese: è stato
quindi sperimentato un processo di elaborazione
della domanda da parte di due precise componenti
sociali: se il processo funzionerà, potrà essere ap-
plicato ad altri settori. «A noi - chiosa Nicola
Schiavone - interessava la canna da pesca, non i pe-
sci».
TRASVERSALI. Se si escludono quelli alberghie-
ro e dell’edilizia, che presentano aspetti estrema-
mente specifici, tutti gli altri 14 settori manifattu-
rieri esaminati presentano un forte grado di tra-
sversalità delle figure, che si accompagna ad una
”spendibilità”, anche in settori diversi, delle com-
petenze fondamentali che le costituiscono. Trasver-
salità che è molto marcata in alcune aree, come
quella amministrativa ad esempio (per un operato-

re di segreteria o di contabilità è indifferente se la-
vora in un’impresa chimica o meccanica), ma che
permane anche nelle altre aree, sia pure a gradi in-
feriori. Tra un conduttore di sistemi automatizzati
nel comparto legno e uno in quello meccanico per-
mangono infatti forti similitudini. La ricerca ha
scoperto l’esistenza di una “una base comune”: su
80 figure individuate (poi ridotte a 63), una qua-
rantina sono abbondantemente trasversali. Per-
mangono certo figure specifiche, di settore, ma il
risultato nuovo dell’Indagine è che un’ottantina di
figure al massimo coprono l’intero spettro dei fab-
bisogni dei 14 principali settori dell’industria.
INTEGRATI E FLESSIBILI. Nel passaggio da
una logica funzionale-tayloristica ad una logica
processiva, ogni impresa ha introdotto al suo inter-
no diversi gradi di innovazione tecnologica e orga-
nizzativa. Questi processi sono avvenuti però all’in-
terno di alcune grandi tendenze comuni: l’integra-
zione e la flessibilità.

L’integrazione avviene a più livelli. C’è innanzi-
tutto l’integrazione delle fasi interne o esterne all’a-
zienda: alle “piattaforme di progettazione”, ad
esempio, oltre all’ingegneria convergono oggi il
marketing, la qualità, la produzione, gli acquisti, i
fornitori. Un secondo livello è l’integrazione delle
funzioni: prima c’era chi eseguiva, chi controllava
e chi regolava il processo produttivo, oggi le fun-
zioni di controllo sono sempre di più trasferite allo
stesso operatore. All’operaio viene richiesto di con-
trollare il risultato del suo lavoro, perché non c’è
più nessuno che lo faccia dopo di lui, prima del
controllo finale. Ciò porta ad un arricchimento del
lavoro dal punto di vista funzionale. Il terzo livello
di integrazione è quello più noto: l’allargamento
delle mansioni, per cui l’operatore può lavorare su
più postazioni tra loro collegate (polivalenza).

La flessibilità è l’obiettivo delle nuove organiz-
zazioni del lavoro, più legate agli obiettivi, alla ca-
pacità di assorbire rapidamente le varianze interne
ed esterne al processo produttivo, e sempre meno
riconducibili ai concetti tradizionali di svolgimen-
to di una mansione secondo procedure predetermi-
nate e rigide. Varianze che possono venire dall’e-
sterno, dal mercato (il caso del settore moda è em-
blematico) e alle quali bisogna adattarsi immedia-
tamente; e varianze interne: i processi e i prodotti
sono diventati sempre più complessi e occorre sa-
per intervenire per tutte le anomalie che possono
intervenire.
SAPIENTI. Le abilità cognitive, le capacità rela-
zionali e i comportamenti organizzativi sono stati
alla base dei ruoli più elevati ed hanno svolto un
ruolo fondamentale nella selezione e nella forma-
zione del management. La novità è oggi la crescita
della loro importanza a tutti i livelli della gerarchia
del lavoro. Le abilità cognitive, nelle situazioni di
lavoro, si traducono nella capacità di diagnosi e
nella capacità di affrontare gli imprevisti (”Pro-
blem solving”). Parallelamente alla crescita del-
l’”Information technolgy” e del conseguente moni-
toraggio dei processi, diventa importante per l’ope-
ratore sapere selezionare, interpretare e trattare le
informazioni per capire che cosa sta accadendo e
prevenire eventuali anomalie del processo. Questo
è il grande valore aggiunto dell’operatore su pro-
cessi monitorati rispetto ai sistemi più o meno
meccanizzati. L’abilità di “Problem solving” si le-
gano invece soprattutto ai modelli organizzativi:
nel momento in cui passa da un’organizzazione
proceduralizzata a un’organizzazione dove aumen-
tano gli spazi di responsabilità dell’operatore a tutti
i livelli, l’affrontamento dell’imprevisto diventa
una capacità essenziale. E oggi queste abilità (dia-
gnostiche e di affrontamento) non possono essere
appannagio di questa o quella figura professionale,
ma devono diventare base comune di una nuova
cittadinanza nel mondo del lavoro.

I n Lombardia, quanto ai servi-
zi all’impiego, il bilancio è
imbarazzante: lo dice chiaro e

tondo Franco Santambrogio, se-
gretario della Formazione e ricer-
ca Cgil Lombardia. La legge re-
gionale numero 1 del 1999, quella
che recepisce il decentramento
dei servizi all’impiego, è lettera
morta. Ne è stata applicata solo la
prima parte che istituisce la com-
missione tripartita ed il comitato
inter-istituzionale. Invece - spiega
Santambrogio - si trattava di sta-
bilire gli standard della cosiddetta
definizione di «nuovi servizi al-
l’impiego» e di fissare dove fisica-
mente insediarli. La legge era
portatrice di alcuni problemi che
il sindacato continua ad eviden-
ziare. Nè nella descrizione delle
politiche del lavoro, nè nella indi-
viduazione delle politiche all’im-
piego, la legge esprime una chiara
idea di un ulteriore decentramen-
to oltre al livello da Stato a Regio-
ni. La legge, secondo la Cgil, do-
veva prevedere l’ulteriore decen-
tramento verso il territorio, in
quanto è vero che i servizi all’im-
piego e le politiche del lavoro
hanno bisogno di un livello di ma-
cro programmazione e di verifica,
ma hanno anche bisogno di un ul-
teriore livello di decentramento
perchè la programmazione «fine»,
e soprattutto la gestione, sono ap-
pannaggio delle Amministrazioni
provinciali, in quanto rappresen-
tano il luogo di incontro degli in-
teressi reali che si sviluppano nel
territorio. Risultato, la Lombardia
sconta non solo la mancata appli-
cazione di una una legge insuffi-
ciente, ma anche il mancato pro-
tagonismo degli Enti locali, in pri-
mis delle Province, nelle politiche
formative. Ora, la nuova legge re-
gionale numero 1 del 2000 ha rece-
pito il decreto legislativo 112, il fa-
moso Bassanini quater che, tra tan-
te materie, ha decentrato le politi-
che formative alle Regioni ed agli
Enti locali. La Lombardia, nono-
stante i ritardi in materia di servizi
all’impiego, secondo Santambrogio
potrebbe consentire un decentra-
mento equilibrato, parallelo ed in-
tegrato, di servizi all’impiego e for-
mazione. Oggi è difficile stabilire
che cosa siano i servizi all’impiego
ma, spiega il sindacalista, si potreb-
be definirli come servizi che danno
alla persona la possibilità di incro-
ciare le esigenze del mercato del la-
voro e, viceversa, la possibilità alle
imprese di individuare l’effettivo
fabbisogno e di avere a disposizione
la risposta alle loro necessità di
programmazione. Oggi è un errore
tenere distaccati formazione e ser-
vizi all’impiego. Si tratta infatti an-
zitutto di indagare le competenze
della persona in quanto questo è
propedeutico alla formazione.

Il bilancio di competenze, che in
altri Paesi dell’Europa è la chiave
per avviare una politica giusta di
servizi all’impiego, potrebbe costi-
tuire uno degli elementi da giocare
a cavallo tra politiche del lavoro e
politiche formative. Non solo. L’i-
dea di accompagnamento di lavora-
tori in processi di mobilità, e il su-
peramento dei vecchi ammortizza-
tori sociali - prosegue Santambro-
gio - deve essere accompagnata da
politiche formative adeguate. «Non
abbiamo più bisogno di indennità,
ma di interventi che danno equili-
brio al mercato del lavoro, soprat-
tutto che consentano alla persona -
in particolare nella fascia tra i 45 e i
50 anni in poi, ossia per il reimpie-
go della popolazione adulta - attivi-
tà formative individuali che tra-
sformino una professionalità non
più utile in una professionalità ap-
petibile da parte del mercato del la-
voro». Per questo si tratta di ade-
guare le due leggi: «Siamo in ritar-
do - conclude Santambrogio - la
Regione dovrebbe rendersi subito
disponibile ad un confronto con le
parti sociali. In cinque anni, con la
giunta Formigoni, non abbiamo
avuto né luoghi né materie né vo-
lontà di concertazione».
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Le18indagini
regionalihan-
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L’Indaginenazionalesuifabbisogniformativi
traelasueorigininelPattodel1993edhatrova-
toattuazione,dapartediConfindustriaeCgil-
Cisl-Uil,apartiredal1996inunserratolavoro
chehacoinvoltopiùdimillepersoneeinterro-
gato7.000aziende.Sediciisettori indagati:al-
berghiero,edilizia,chimicadibase,chimicafi-
needellespecialità,confezione,elettronica,
farmaceutica,graficaestampa,lattierocasea-
rio,macchineeimpianti,meccanica,mobili,
nobilitazionetessile,pastaeprodottidaforno,
tessitura,trasporti.Leindaginisulcampionedi
7.000imprese,conoltre20addetti,sonostate
svolteda18organismibilateraliregionali.I ri-
sultatidelleindaginisonoquindiconfluitiin18
rapportiregionalie16rapportisettoriali,attual-
mentealvagliodellepartisociali,diprossima
pubblicazione.L’obiettivodell’Indagineèdiri-
durreildivariotraladomanda(esigenzedel
mondodellavoro)el’offertaformativa(ciòche
offrelascuola, l’università, laformazionepro-
fessionale)sottounadupliceprospettiva:so-
stenerelacompetitivitàdelleimpreseelepos-
sibilitàdiimpiegoesvilupoprofessionaledelle
persone;consentirealsistemaformativodian-
ticipareifabbisognidelmercatodellavoro,an-
zichépretenderecheneinsegualediversee
mutevoliesigenze.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 800.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 215.000 (Euro 111,1)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


